PERFEZIONE
(Giacomo 1:25)

Definizione: «Indica il grado qualitativo più elevato, tale da escludere qualsiasi difetto e spesso identificabile con l’assolutezza o la massima compiutezza». La «perfezione» dunque esclude qualsiasi difetto e si identifica con l’assoluta completezza. «Perfezionare»: è condurre ad un grado di elevata compiutezza e funzionalità. Possiamo già dunque dire che se il Signore parla di arrivare «all’altezza della statura perfetta di Cristo» (Efesini 4:13), è per dirci che Egli desidera condurre l’uomo ad un grado di elevata compiutezza e funzionalità riguardo alle cose che Egli ha insegnato e lasciate scritte. In parole semplici, l’uomo dovrebbe essere in grado di agire esattamente come il Signore ha insegnato e ciò permette di rendere spiritualmente funzionale sia la vita individuale di ognuno, sia la vita nella collettività della Chiesa, sia nella vita sociale.

«Cristo» ha portato la «perfezione».

Efesini 1:23 – «Ogni cosa Egli gli ha posto sotto i piedi, e l’ha dato per capo supremo alla Chiesa, che è il Corpo di Lui, il compimento di Colui che porta a compimento ogni cosa in tutti». Nota: Cristo è Colui che porta a compimento ogni cosa. La sua opera è stata programmata per condurre il credente ad un grado di elevata completezza e funzionalità. È rivelato, in questo passo, che «la Chiesa è il complemento di Colui che porta ogni cosa a compimento»! Ciò sta ad indicare che la Chiesa, così come è stata costituita, è «completa, perfetta, funzionale, esclusa da qualsiasi difetto, se realizzata secondo il progetto con cui l’Architetto l’ha ideata e realizzata»!
Al «Cristiano» è chiesta la «perfezione».

Giacomo 1:4 – «La costanza compia appieno l’opera sua in voi, onde siate perfetti e completi, di nulla mancanti». Nota: La conoscenza, la fede, le opere, le prove superate, la costanza nella sofferenza, la lotta affinché noi possiamo essere funzionali, sia come individualità sia come Chiesa, sono tutte realtà che, se attuate, collaborano ad eliminare difetti, a rendere il meccanismo umano funzionale e identificabile con quella completezza in cui Dio desidera vederla «onde siate perfetti e di nulla mancanti». Quando nulla manca significa che tutto funziona, così come Dio veramente desidera che sia!

La «perfezione» è da «procacciare».
2 Corinzi 13:11 - «Del resto, fratelli, rallegratevi, procacciate la perfezione, siate consolati, abbiate un medesimo sentimento, vivete in pace; e l’Iddio dell’amore e della pace sarà con voi». Nota: La perfezione va procacciata (= procurare con sforzo insistente e faticoso!). Ossia la ricerca continua del meglio! Ma non del meglio secondo l’uomo, bensì secondo Dio! Se ci accorgiamo di aver fatto, o di fare, una dottrina errata, dobbiamo modificare tale assetto dottrinale! (Chiesa? Mura? No! Persone! battesimo infanti? No! Adulti; Chiesa del potere e di pochi? No, Chiesa di tutti e senza gerarchie!

I «sacrifici» apostolici furono per la nostra «perfezione».

2 Corinzi 13:9 - «I nostri voti sono per il vostro perfezionamento». Nota: D’altronde i sacrifici (voti) degli apostoli e dei primi Cristiani sono stati compiuti per il nostro perfezionamento. Le loro opere, la loro fede, i loro esempi, le Scritture che hanno lasciato per noi sono tutte realtà, volute da Dio, per aiutarci a tendere verso quella perfezione di funzionamento che Dio ha stabilito deve esserci. Esempio: Una macchina, completata in tutte le sue parti è nella sua «perfezione di funzionamento». In tal caso i sacrifici di tecnici ed operai è per il perfezionamento e la buona funzionalità della macchina stessa. Poi capita che si guasti in qualche suo componente e deve essere riparata; questo avviene comunque per la materia fisica con cui è costruita la macchina. La nostra «macchina» personale e anche la Chiesa stessa funziona bene quando si applicano i criteri di costruzione del Suo Progettista e Architetto, quando si seguono i dati e le condizioni dettate dal Signore. E la perfezione, in questo caso, non si raggiunge secondo le opere della carne (Galati 3:3). E comunque anche in questo caso, cioè nelle realtà dello Spirito, se la «macchina» ha dei problemi, o si guasta, si può comunque riparare e farla tornare in quella «perfezione funzionale» che aveva!
Paolo non aveva raggiunto la «perfezione», ma «proseguiva» il corso…

Filippesi 3:12 - «non che io abbia già ottenuto il premio o che già sia arrivato alla perfezione; ma proseguo il corso se mai io possa afferrare il premio». Nota: Paolo stesso, con molta umiltà, ammette di «non aver raggiunto la perfezione», ma nel contempo dichiara di «proseguire il corso che fa sperare di ottenere il premio». Si può tendere, dunque, sempre verso la perfezione se le funzioni della nostra vita personale e della Chiesa, sono svolte secondo le «regole divine» della «Legge perfetta». Ma se già si vive non seguendo tali regole, quale speranza ha l’uomo di «proseguire il corso verso il premio», che si ottiene solo cercando di mettere a punto sempre la nostra funzionalità di figli di Dio?
Gesù Cristo è il Solo che può concedere la «perfezione».

Ebrei 10:14 - «Con un’unica offerta Egli ha per sempre resi perfetti quelli che sono santificati». Nota: è Gesù Cristo che, al cospetto di Dio, rende perfetto l’uomo che accetta le condizioni, vive per esse, ed entra in quell’Arca speciale (Chiesa), che Cristo ha costituito per condurci verso il cielo. Ma anche una volta entrati nell’Arca, è necessario continuare a seguire quelle regole che permettono di vivere e non morire!

Il vincolo per la «perfezione» è «l’amore».
Colossesi 3:14 - «Vestitevi della carità che è il vincolo della perfezione». Nota: l’amore è il legame della perfezione. Se non c’è amore non si tende alla perfezione. Quando si è «legati alla perfezione»? Quando si «osserva la Parola, che è l’espressione dell’amore di Dio» (1 Giovanni 2:5); quando si ha «pazienza», quando si è «benigni», quando «non c’è invidia», «non ci si vanta», «non ci si gonfia», «non ci si comporta in modo sconveniente», non si cerca il proprio interesse», «non ci si inasprisce», «non si sospetta il male», «non si gode con l’ingiustizia», quando si gioisce con la verità», «quando si soffre ogni cosa», «si crede ogni cosa», «si spera ogni cosa» e si «sopporta ogni cosa» (1 Corinzi 13:4-5).  Non v’è alcun dubbio che attuando tutte queste realtà non si può essere che vincolati a quella perfezione richiesta dal Padre!
La «perfezione» è come una «bilancia».

Apocalisse 6:5 - «Ed io vidi, ed ecco un cavallo nero; e Colui che lo cavalcava aveva una bilancia in mano». Nota: bilancia è simbolo di perfezione, di peso giusto, strumento di confronto tra due pesi, tra due realtà, tra due attitudini, comportamenti, opere. È la bilancia che pesa le opere, che potrebbero essere “troppe” (cioè fatte senza ordine divino); “troppo poche” (fatte senza completamento); o giuste se fatte in ordine di qualità e quantità secondo il piano divino. Perfezione della bilancia sta nel fatto che da una parte ci sono le opere che il Signore chiede di fare, dall’altra ci sono le opere che noi dobbiamo corrispondere. Se la bilancia segna parità tale realtà è l’armonia che esiste tra Dio che insegna e l’uomo che ubbidisce; tale armonia è «Perfezione».
Morale conclusiva alla prima parte:

Dolori sono se la bilancia segna troppo o troppo poco, perché in ambedue i casi vi è imperfezione (Daniele 5:27; Proverbi 11:1). Guai sono quando essendo «pesati» da Dio, si è «trovati mancanti»!
ALCUNE ARMONIE DELLA PERFEZIONE

Dio ha fatto le «perfezioni invisibili», che si evidenziano nel creato di cui poco noi riusciamo a scorgere e vedere (Romani 1:20). Ma oltre a ciò Egli ci rende partecipi di «ogni donazione buona e ogni dono perfetto che vengono dall’alto», per darci la possibilità di tendere a quella perfettibilità funzionale che ci può rendere degni della Sua considerazione, del Suo amore e della Sua eredità (Giacomo 1:17).
Perché il titolo «Armonie della perfezione», dunque? Avrei potuto anche titolare «Mosaici della perfezione», o «Pezzi della perfezione», o avrei anche potuto titolare, alla Zichichi, che «la cellula più piccola del creato è perfetta tanto quanto la cellula più immensa o l’universo stesso»; oppure avrei potuto titolare come ho fatto, «Armonie della perfezione», e cioè che «la parte più piccola della Rivelazione di Dio è in perfetta armonia con la totalità della Sua Rivelazione (armonia: “Consonanza” di voci e strumenti in accordo tra loro per la concatenazione dei raccordi e l’organizzazione dei suoni per l’unità e l’armonia della tonalità; “dissonanza”, è l’esatto contrario, cioè disaccordo, stonatura, disarmonia, rumorosità a mo’ di uno «squillante cembalo», 1 Corinzi 13:1). Il fine dell’armonia con cui Dio ha dato la Sua Rivelazione è per rendere l’uomo «completo e perfetto, fornito per ogni opera buona» (2 Timoteo 3:16-17).
Abbiamo detto che per perfezione non s’intende che l’uomo diventa perfetto, che non peccherà più, che giungerà al punto di essere capace di frenare completamente impulsi, istinti, necessità, difetti e quanto altro; bensì «perfezione è il tendere al grado qualitativo più elevato», per rendere l’uomo capace di mettere in atto, e far funzionare in modo perfetto, da escludere ogni difetto, tutto l’insegnamento di Cristo, su ogni aspetto dottrinale. In pratica la “macchina” che Dio ha voluto costruire deve essere senza difetti e in grado di funzionare in modo completo, totale, fedele, armonioso.

Se si pensa, o si comincia a pensare, che l’Autore delle «perfezioni visibili e invisibili», possa aver permesso che qualcuno, nel corso dei secoli, abbia cambiato «bulloni, componenti ed elementi», di questa sua «creazione perfetta», allora significa dubitare dell’intero Patrimonio che Dio ha lasciato; significa dichiararsi sconfitti per non poter sapere qual è la verità o la falsità di un certo argomento, significa riporre sfiducia in Dio che non sarebbe in grado di  garantire l’attendibilità, l’autenticità, l’indistruttibilità della Sua Sapienza registrata indelebilmente, «una volta per sempre» nella Sacra Scrittura!

Così cerchiamo di continuare questo viaggio nella Perfezione di Dio, cercando di esaminare almeno alcune armonie (mosaici) della Perfezione divina. Se Dio vuole propongo a me stesso e a voi di vedere alcuni di questi pezzi pregiati, a mo’ di esempio, che dimostrano quanto Dio nulla ha lasciato al caso, e nulla è stato fatto e scritto senza motivazione e senza finalità. Tutto è nesso e connesso per il fine ben preciso che Dio ha voluto. E noi dobbiamo sapere per agire, altrimenti saranno dolori e… eterni (Isaia 55:11; 1 Pietro 1:23-24)! Alcuni “mosaici” che propongo di vedere, per fare queste prove, sono: sulla Chiesa; sulla nascita di Cristo; sul Patto di Dio; sulla Pietra; sulla fede; sul ravvedimento; sul battesimo.
Armonia sulla Chiesa

La Chiesa è l'unica istituzione divina per «Manifestare a tutti quale sia il piano seguito da Dio riguardo al mistero che è stato fin dalle più remote età nascosto in Dio, il Creatore di tutte le cose, affinché nel tempo presente, ai principati ed alle potestà, nei luoghi celesti, sia data a conoscere, per mezzo della Chiesa, la infinitamente varia sapienza di Dio» (Efesini 3:10). La Chiesa è stata da sempre nella Sua mente. Essa ha una chiara identità nella Scrittura: è stata prefigurata da molte tipologie nel Vecchio Testamento; è stata profetizzata dai profeti antichi; è stata preparata da Giovanni il Battista, da Gesù quando era sulla terra; è stata edificata dagli apostoli. Se la Chiesa non avesse le caratteristiche che la identificano, non potrebbe essere riconoscibile da chi la ricerca, né essere riproducibile, né essere distinta da false chiese. Siccome essa ha già un suo modello stabilito nel Nuovo Testamento, allora è impossibile edificarla come uno vuole, secondo la propria filosofia. Il modello che Dio le ha dato la rende unica e riconoscibile, senza timore di poter sbagliare; esempi: quando Dio diede le misure e le caratteristiche dell'Arca a Noè, questi ne rispettò perfettamente le regole e fu salvato tra mezzo all'acqua (1 Pietro 3:20); quando Dio istruì Mosè sul tabernacolo (tipo della futura Chiesa) da costruire, gli disse di fare tutte le cose «secondo il modello mostrato sul monte» (Ebrei 8:5). Che cosa è un modello? Pensiamo, ad esempio, ad uno stampo in cui viene versato del piombo liquido per riprodurre quante volte si vuole la stessa figura: il prodotto che si ottiene è identico al modello. Come Cristo è identico al Padre (Ebrei 1:3), così la Chiesa deve identificarsi nel Cristo mediante la Scrittura. 

Analizziamo l’armonia sulla Chiesa

· L’Architetto perfetto è Dio Padre: Efesini 3:10-11.
· Il Costruttore perfetto è Gesù Cristo: Matteo 16:18; Ebrei 6:3-6.

· Il Fortificatore perfetto è lo Spirito Santo: Efesini 3:16.

· La Chiesa è costruita con il modello perfetto: Ebrei 8:5.

· La Chiesa è purificata dal sacrificio perfetto: Ebrei 9:14.

· La Chiesa deve essere guidata dalla legge perfetta: Giacomo 1:25.

· La Chiesa ha la missione perfetta da compiere: Efesini 4:11-16.

Morale conclusiva a questo settore dottrinale: quale punto vorremmo togliere da questi? Proviamo a toglierne solo uno, che cosa accade? Che cosa vedreste in tal caso? Logico, non sarebbe più la Realtà perfetta, ma un’assurdità, una bruttezza totale, una mostruosità! Un solo punto tolto dal mosaico fa diventare la Chiesa, pur costruita bene su altri punti, una blasfemia inguardabile! Come pensiamo che Dio possa guardare una Chiesa che non è costruita secondo il Suo progetto?
Armonia sulla nascita di Cristo Gesù
Gesù Cristo è il «Figliolo dell’uomo» e il «Figliolo di Dio». Figliolo dell’uomo ne indica la perfetta umanità in cui è vissuto; Figliolo di Dio spiega la sua piena e completa Deità, uguale al Padre. Cristo è stato il «Figliolo dell’uomo» e in tale tenda terrena ha realizzato tutto quello che era contenuto nell’idea di uomo, come secondo Adamo. Cristo è l’Unico essere umano perfetto che mai ha solcato i sentieri terreni. Nella sua perfezione si ritrova l’ideale di uomo che Dio ha desiderato creare. Pertanto l’imperfezione umana può riappropriarsi della perfezione solo in Cristo Gesù! Beninteso questo fatto: che l’uomo non è stato creato per peccare, bensì per vivere come Cristo ha vissuto, cioè senza peccare; ma visto che l’uomo è, e vuole essere, peccatore, Cristo è Colui che ripara gli errori del genere umano. In quale modo? Quando una persona si battezza, secondo l’insegnamento divino, riceve la remissione di tutti i peccati commessi (Atti 2:38). Dopo il battesimo, diventati Cristiani, siamo esortati a non peccare (1 Giovanni 2:1-2). Se pecchiamo siamo invitati a ravvederci e pregare, non solo per farci perdonare il peccato, ma anche per allontanare da noi qualsiasi tipo di tentazione (Atti 8:18-22; 1 Corinzi 10:13).

 Il genere umano è sempre più vittima della conseguenza del peccato! Cosa voglio dire? Più il peccato giganteggia, meno possibilità ha l’uomo di uscirne dalle conseguenze; più, invece il peccato è debellato, e migliori possibilità avrebbe l’uomo di combatterlo e vincerlo; più schiavitù c’è del peccato e più è difficile la lotta; meno schiavitù e più sarebbe facile la via per uscirne. Ora in Adamo è entrata nel mondo la conseguenza del peccato, in quanto è stato fatto e conosciuto, e ha sempre più conquistato terreno nel mondo. In Cristo, invece, è entrata nel mondo la coscienza del «non peccato» e pertanto Egli dà a noi la forza di combattere e tendere verso quel miglioramento e quella perfezione che richiede.
Ma tutto questo è stato possibile perché Cristo è venuto sulla terra con i vestiti della nostra carne, con i problemi di dolori, sofferenze, difficoltà che fanno parte dell’umanità. Già con queste due espressioni «Figliolo dell’uomo» (Marco 2:10) e «Figliolo di Dio» (Luca 1:35; Giovanni 10:36), senza neanche andare a vedere le altre Scritture che danno testimonianza sulla sua persona, Gesù risponde e testimonia contro di quelli che da una parte lo credono solo come uomo e altri che dall’altra parte lo credono solo come Dio, negando la sua natura umana e annullando con queste teorie il suo perfetto sacrificio! Perché se Gesù è creduto solo come uomo si nega la Sua Deità; se, invece, è creduto solo come Dio, o venuto in forma umana apparente, si nega l’evidenza della Sua umanità e la validità del suo sacrificio!
Analizziamo l’armonia nella nascita di Gesù 

· Gesù è stato generato e non creato: Matteo 1:20.
· Nella pienezza dei tempi, «Dio ha mandato il Suo Figliolo nato di donna», Galati 4:4.
· In profezia l’Emmanuele sarebbe nato da una giovane (almah), Isaia 7:14.
· A profezia realizzata l’Emmanuele è nato da una vergine (parthenos): Matteo 1:23.

· Anche Luca riferisce che l’annuncio fu fatto ad una vergine, Luca 1:26-27.
· Matteo dice che: «Giuseppe, marito di Maria, dalla quale nacque Gesù», Matteo 1:16.
· Luca conferma che Gesù «Era Figliolo, come si credeva, di Giuseppe», Luca 3:23.
· Da notare che il Fanciullo è stato adorato dalla nascita, Matteo 2:11.
· Quando il Fanciullo crebbe dichiarò che «solo Dio deve essere adorato», Matteo 4:10. 
· Giovanni inizia il suo Vangelo evidenziando la Deità e l’umanità di Cristo, Giovanni 1:1-3, 14.
· In quel tempo già girava l’eresia che negava l’umanità di Cristo, 1 Giovanni 4:2-3.
· Dio ha lasciato il sigillo di garanzia: «Nessuna parola di Dio rimarrà inefficace», Luca 1:37.
Morale conclusiva a questa sezione: è estremamente pericoloso affermare che le Scritture, di cui esistono migliaia di manoscritti, possono essere state mutilate e contorte dall’uomo; quello che gli uomini hanno detto di contorto ed errato è contenuto in ciò che l’uomo stesso ha scritto di propria mano. E neanche si può dire ciò che Cristo avrebbe potuto dire o non dire, fare o non fare, far scrivere o non far scrivere. Speculare sulla Rivelazione di Dio è sempre estremamente dannoso in quanto lo stesso Giovanni dice che «tutto quello che è scritto è necessario per la nostra fede» (Giovanni 20:31). Pertanto non ci serve di più e neanche di meno di ciò che è stato rivelato. E inoltre sempre Giovanni dichiara che le cose fatte da Gesù sono state tante, che se si scrivessero ad una ad un mondo intero stesso non potrebbe contenerle tutte! È evidente il messaggio: quello che è stato scritto è sufficiente per la nostra completezza al Suo cospetto (Giovanni 21:25)!

Armonia sul Patto

Fin dai tempi antichi, per condurre a completamento il suo piano di salvezza, Dio ha sempre stretto un Patto con l’uomo. Patto «è un impegno reciproco sancito da un accordo fra due parti» (Devoto). In pratica un patto è un impegno indissolubile che non deve essere violato; la violazione comporta l’interruzione del patto, facendo entrare nell’illegalità il trasgressore. Si viola e s’interrompe il patto quando una delle due parti manca all’impegno sottoscritto. Un patto può anche essere migliorato, tra le due parti, nel senso che vi si possono apportare modifiche, migliorie, condizioni più adeguate alle situazioni e alle condizioni soggettive oppure oggettive. Ad esempio, acquistiamo una macchina e stipuliamo un patto di pagamento con il venditore per una somma di 500,00 Euro al mese. Dopo un certo tempo, non potendo più pagare tale somma, chiediamo al venditore di modificare il piano di ammortamento riducendo la somma, rinnovando dunque il patto e certamente eliminando il primo non più valido.
Nel linguaggio biblico il patto è l’impegno stretto e sancito da Dio col suo popolo. Fin dall’inizio Dio ha parlato di patto per stringere, comunque, un’alleanza indissolubile e inviolabile nel tempo, con la sua creatura. Tale alleanza si è interrotta a causa dell’uomo che ha violato i principi, le regole, rompendo il sigillo del Patto. È stato necessario rinnovarlo con principi e regole basate sulla misericordia divina (Dio perdona se si riconosce la validità del Patto e la nostra limitatezza che trasgredisce), e su un sigillo inviolabile con il quale è stato sancito che è il sangue di Cristo! Così qualunque peccato o trasgressione umana non solo può essere perdonata (se vi è pentimento e ravvedimento), ma peccato e trasgressione neanche possono interrompere quel Patto che, essendo stato scritto col sangue di Cristo, è migliore, indistruttibile, garantito, eterno!
Ora qual è il punto di questo ragionamento sul Patto? Non è tanto per spiegare che cosa è, ma è per vedere come anche in tale argomento, vige la completezza e la perfezione di Dio, il Quale nulla ha fatto in modo casuale e nulla ha lasciato al caso! Tutto fa parte di un grande, immenso, eterno disegno che Egli aveva avanti che il mondo fosse (Efesini 3:11; 2 Timoteo 1:9). E tutto è per il nostro bene e necessità! Nulla quindi può mancare al mosaico del Patto, e nessuno può aver manomesso le Scritture che ne parlano, altrimenti saremmo privati della possibilità della conoscenza completa, del Patto che Dio ha fatto con noi; e sappiamo, con assoluta certezza, che senza conoscenza dell’argomento noi avremmo possibilità zero di sapere come regolarci per vivere in comunione e in «armonia» con Dio. Andiamo a cercare di scoprire un po’ anche tale mosaico.

Analizziamo l’armonia del Patto di Dio con la Sua creatura.
· Con Noè Dio stipulò il Patto per non sterminare il genere umano, Genesi 9:8-17.
· Con Abramo fermò il Patto per far ricevere benedizioni eterne tramite la Progenie, Genesi 17:3-8.
· Ad Abramo rinnovò le benedizioni a tutte le nazioni tramite la sua Progenie, Genesi 22:15-18.
· È un Patto da non fare con gli “idoli”, perché si possono fare “patti” senza Dio: Esodo 23:32; Isaia 30:1.
· Il primo Patto collettivo scritto fu stipulato con Israele, progenie immediata, Esodo 19:5.
· Dio però promise un Nuovo Patto, per farsi conoscere e per poter perdonare tutti, Geremia 31:31-34.
· Difatti il secondo Patto è stato stipulato nella progenie a venire, che è Cristo, Galati 3:15-16.
· È il Patto stipulato mediante il sangue di Cristo, Matteo 26:26; 1 Corinzi 11:25.
· Leggere solo l’Antico Patto significa restare al buio della Rivelazione di Cristo, 2 Corinzi 3:14.
· Il Patto garantito da Cristo è di tanto migliore del Primo: Ebrei 7:22; Ebrei 8:6-7,13.

· Se il Primo Patto aveva delle norme da rispettare per il culto, quanto più il Secondo, Ebrei 9:1.
· Gesù Cristo con questo Patto permette che i fedeli siano resi perfetti: Ebrei 12:24.
Morale conclusiva a questa sezione: è chiaro che noi non possiamo fare a meno del Patto che Dio ha stipulato con noi in Cristo Gesù. E come tutti gli altri argomenti nulla può mancare a questo Patto per darne la completa validità. Non possiamo pensare, né permetterci di credere che tale patto possa essere stato, modificato o compromesso in qualche punto: non avrebbe più senso e non sarebbe più valido. Ora Dio non può permettere che il Suo Patto possa essere modificato, o manomesso, o mutilato in qualche sezione. Così noi, essendo certi della garanzia del Patto stipulato da Dio nel sangue di Cristo, adoperiamoci sempre meglio all’uso, al rispetto, alla fedeltà a questo Patto, perché solo dal rispetto di tali condizioni saremo in pace eterna con Dio!
Armonia sulla Pietra

Isaia profetizzò e prefigurò i peccati del mondo come una «gran fiumana», che straripava su tutto e tutto portava via. In mezzo a tale fiumana Dio pose una Pietra che sarebbe diventata, o Roccia di salvezza o Sasso d’intoppo. Roccia di salvezza per coloro che, fiduciosi, vi fossero saliti sopra con le dovute cautele e regole. Sasso d’intoppo per coloro che mediante l’impeto delle onde vi sarebbero sbattuti contro (Isaia 8:7-15 e 28:15-16).
Sarebbero sufficienti questi due passi profetici per smantellare alcune teorie umane sulla Pietra e per spiegare con la semplicità biblica, che il personaggio da identificare dietro la metafora “pietra” non è Pietro ma Gesù Cristo stesso! Tuttavia faremo un’analisi più ampia dell’argomento, non tanto e non solo per confutare la favola cattolica, quanto per vedere in modo migliore il senso della metafora “Pietra angolare”, che rappresenta Gesù Cristo stesso.

La Chiesa cattolica interpreta le parole di Matteo 16:18, «Tu sei Pietro e su questa Pietra edificherò la mia Chiesa», asserendo che il fondamento della Chiesa è Pietro. La Parola di Dio, invece, spiega con eccellente chiarezza, che il fondamento unico, solido, inamovibile e insostituibile della Chiesa è Cristo (1 Corinzi 3:11; 1 Pietro 2:4-8). Sempre Pietro, in una delle sue predicazioni pubbliche, asserì che la «Pietra sprezzata è diventata la Pietra angolare, e non v’è alcun altro nome dato agli uomini, per essere salvati» (Atti 4:10-11).
Ora bisogna dire che fra i discepoli di Cristo Pietro è spesso in evidenza, sia per le sue dimostrazioni di fede, sia per le sue frequenti cadute. Il suo nome era Simone ma Gesù lo mutò in Pietro. Il quale aveva un temperamento vivace, impetuoso, franco, aperto, schietto, ma anche spesso presuntuoso. Quando Gesù fece la famosa domanda «chi dice la gente che io sia», il primo a rispondere prontamente e impetuosamente fu Pietro che confessò il Signore dichiarando: «Tu sei il Cristo, il Figliolo dell’Iddio vivente». Il magistero cattolico vede in queste poche parole l’elevazione di Pietro a capo della Chiesa, e il papa ne sarebbe il successore, tant’è che il cardinale preposto a porre la tiara sul capo del neo eletto pontefice deve dire le testuali parole: «Ricevi la tiara adorna di tre corone, e sappi che sei il padre dei principi e dei re, il reggitore del mondo, il vicario in terra del Salvatore nostro Gesù Cristo».
Da notare che in Matteo 16:18 sono usati in greco i termini “Petros” e Petra”. Nei quattro testi canonici dei Vangeli vi sono parole ed espressioni in aramaico, riportate e scritte comunque nel greco popolare detto “koiné”. L’aramaico era una lingua semitica, molto simile all’ebraico ed al fenicio, che il popolo di Israele aveva appreso nel periodo doloroso della cattività Babilonese e che era diventata, così, la lingua parlata in Palestina. Quindi l’aramaico era la lingua parlata da Gesù, dai suoi primi discepoli e dal popolo ebreo. Quando Gesù parlò di “Pietro” e Pietra” usò il termine aramaico Cefa (Kephas) in ambedue i casi. Pertanto è nel greco che vanno distinti i significati di Petros e Petra, perché “Petros” che si traduce Pietro, pur significando “pietra”, può indicare un dettaglio della pietra, un frammento, un ciottolo, una parte della roccia vera e propria; mentre “Petra” non può intendersi come un dettaglio, come una parte, ma è tutta la Roccia (tali considerazioni sono riportate anche dal Rocci e dal Thayer). Tale concetto comunque diventa estremamente chiaro quando è spiegato da Pietro stesso che fa la distinzione tra «Pietra vivente» (Lithon Zonta) e le «pietre viventi» (lithoi zonta) (1 Pietro 2:4-8). In questo passo l’allusione è al tempio spirituale costruito sulla «Pietra vivente», che è Cristo, e mediante le «pietre viventi» che sono i Cristiani, tutti uniti tra loro e legati a Cristo da un legame indistruttibile.
Il concetto di «Pietra vivente» e «pietre viventi» di cui parla Pietro è in perfetta «armonia» con il passo di Matteo 16:18 e di Efesini 2:19-21. Nel primo passo Gesù dice «tu sei Pietro (una delle pietre rese viventi, piccola pietra, ciottolo), e su questa Pietra (Roccia solida, comunque “Pietra vivente”), edificherò la mia Chiesa». Nel secondo passo vi è ribadita ancora l’idea della costruzione spirituale in quanto i Cristiani sono «un tempio santo nel Signore» (pietre viventi incasellate fra loro), del quale «Cristo Gesù stesso è la Pietra angolare», sul quale poggia tutto l’edificio spirituale (Efesini 2:19-21).
Se a noi dovesse restare difficile capire il senso delle parole dette da Cristo, di certo non lo era per gli apostoli. Difatti Paolo, parlando degli Ebrei, che uscirono dall’Egitto, spiega che «essi bevevano alla Roccia spirituale che li seguiva; e la Roccia era Cristo» (1 Corinzi 10:4). Pertanto la dichiarazione di Pietro è per riconoscere la Pietra (Cristo); la risposta di Cristo a Pietro è per promettere la costruzione della Chiesa sulla Roccia; la dimostrazione di Paolo è per precisare che tale Roccia è Cristo! In tutto ciò vi è perfetta armonia, non vi può essere alcuna ombra di dubbio!
Ma il Concilio Vaticano II è tornato sul primato di Pietro. Difatti è stata ribadita questa fondamentale dottrina cattolica: «Certamente Pietro fu costituito da Gesù Cristo Pietra fondamentale della sua Chiesa e pastore supremo di tutto il gregge, donde il suo primato sui fedeli e sugli apostoli che si perpetua nel Romano pontefice, successore di Pietro» (Costituzione cattolica (“De Ecclesia”, Edizione “Città nuova”, pag. 14, del Concilio Vaticano II). Riflettiamo, se Gesù in Matteo 16:18 avesse veramente dato il “primato” a Pietro, allora perché poi in un secondo tempo ordinò proprio di non fare dei “primati” fra i discepoli (Matteo 20:24-27)? Questa contesa su chi doveva essere il maggiore tra loro, non sarebbe avvenuta se Gesù in precedenza avesse dato il potere a Pietro davanti a tutti, perché essi avrebbero ben saputo che Gesù aveva costituito Pietro come futuro capo per tutti! La loro disputa sta invece a dimostrare che Gesù nella precedente occasione, a Cesarea di Filippo, non diede a Pietro alcun incarico di supremazia. Anzi Cristo ribadisce, in questa seconda occasione, che nessuno deve ambire ad alcun tipo di primato, per signoreggiare sul gregge, ma chi vuole essere grande agli occhi di Dio deve comportarsi da servo, come Gesù stesso ha fatto!
Inoltre l’uguaglianza tra i Cristiani, è condizione essenziale per il Cristianesimo: «Voi siete tutti fratelli»; «Non vi fate chiamar maestro, perché uno solo è il vostro Maestro»; «Non vi fate chiamar guide, perché una sola è la vostra Guida»; «Non chiamate alcuno sulla terra vostro padre, perché uno solo è il Padre vostro» (Matteo 23:8-12). Di fatto Gesù aveva già stabilito Chi sarebbe stato il Suo sostituto sulla terra, che non era un uomo ma lo Spirito Santo, il Quale avrebbe «insegnato e rammentato ogni cosa» e avrebbe «guidato in tutta la Verità» (Giovanni 14:26; 16:13). Infatti, esaminando le Scritture, osserviamo che Pietro non ha esercitato il posto di capo, nelle funzioni svolte all’origine della Chiesa. Vi furono molti provvedimenti presi nelle varie Chiese locali del primo secolo e se ci fosse stato un capo terreno, si sarebbe chiaramente visto che le decisioni partivano da lui, invece… Osserviamo alcuni esempi:
…Quando dovevano eleggere un apostolo al posto di Giuda, «tirarono a sorte fra Mattia e Giuseppe, e la sorte cadde su Mattia». Non fu certo Pietro, pur essendo presente, a decidere chi dei due doveva essere eletto (“ordinato”) apostolo in vece di Giuda (Atti 1:23-24)!
…Quando dovevano eleggere i diaconi nella Chiesa di Gerusalemme, non fu certo Pietro a decidere chi doveva essere eletto, bensì era alla «moltitudine che piacque il ragionamento», ragione per cui l’elezione venne dall’assemblea che scelse i sette (Atti 6:5-6)!

…Quando l’Evangelo fu predicato da Filippo in Samaria, gli apostoli che erano a Gerusalemme «vi mandarono Pietro e Giovanni». Ma come? Pietro invece di ordinare agli altri di andare, riceve lui l’ordine dagli altri di andare? È ovvio, non era lui il capo (Atti 8:14)!
…Quando si svolse la famosa riunione di Gerusalemme, non fu Pietro a convocarla, né a presiederla, né a dirigerla, né ad esercitare la benché minima funzione di capo (Atti 15)!
Analizziamo l’armonia dell’argomento derivante dalla “Pietra”.

· Giacobbe già parlava prefigurando Cristo, «Questa Pietra che ho eretta in monumento, sarà la Casa di Dio», Genesi 28:22.
· Isaia prefigurò la Pietra come ancora di salvezza nella «fiumana» del mondo, «Egli sarà un Santuario… anche Pietra d’intoppo, sasso d’inciampo», Isaia 8:14.
· Isaia ancora indicò il contrasto tra un inondante flagello di perdizione con il fondamento solido per la salvezza, prefigurato da una «una Pietra provata, angolare preziosa», Isaia 28:15-16.
· Daniele profetizzava di «una Pietra che si staccò senza opera di mano, per edificare un Regno che non sarebbe mai stato distrutto», Daniele 2:34,44,45.

· Paolo dichiarò che Cristo è la «Pietra d’intoppo, la Roccia d’inciampo; ma chi crede in Lui non sarà svergognato», Romani 9:33.

· Gesù rispose alla confessione di Pietro (“Tu sei il Cristo”) facendo una solenne promessa: «Su questa Pietra (Cristo) io edificherò la mia Chiesa», Matteo 16:18.
· Paolo pose le regole di costruzione della Chiesa, scrivendo che «nessuno può porre altro fondamento che quello già posto, cioè Cristo Gesù», 1 Corinzi 3:11.
· Pietro specificò la distinzione tra «Pietra» e «pietre». La «Pietra vivente, riprovata dagli uomini ma innanzi a Dio eletta e preziosa», è Cristo; le «pietre viventi», sono i Cristiani incastonati perfettamente, per essere il gioiello di Dio, 1 Pietro 2:4-8.
· Anche Paolo si riferì alla costruzione spirituale distinguendo «Cristo Gesù Pietra angolare», dai Cristiani, con i quali l’edificio intero «s’innalza per essere un tempio santo nel Signore», Efesini 2:19-20.
· Paolo ha precisato con una spiegazione chiara e inconfutabile, estratta da Vecchio Testamento, dove afferma che gli Ebrei durante il viaggio nel deserto «bevevano alla Roccia, e la Roccia era Cristo», 1 Corinzi 10:4.

· Gesù disse che il Regno di Dio sarebbe stato sempre tolto a chi non lo apprezza e dato a chi ne faccia frutti, ma «chi cadrà su questa Pietra sarà sfracellato», Matteo 21:43-44.

· L’apostolo Pietro dichiara che «la Pietra che è stata sprezzata è diventata la Pietra angolare». E in «nessun altro è la salvezza; poiché non v’è sotto il cielo alcun altro nome…per il quale essere salvati», Atti 4:10-11.
Morale conclusiva a questa sezione: è chiaro che Cristo non ha edificato la sua Chiesa su un ciottolo qualsiasi, su una qualunque pietruzza, bensì sulla Roccia, Unica, Solida, Vivente. In realtà ai Cristiani Gesù cambia metaforicamente nome, chiamandoli tutti "pietro", "ciottolo", "sasso", perché tutti volgono ad incasellarsi insieme da «pietre viventi», incastonati perfettamente come gioielli di Dio. Il contesto della Parola di Dio, dove si parla di «Pietra» è la completa, totale, armoniosa dimostrazione della figura di Cristo. Pietro altro non è che una delle «pietre viventi» come tutti i Cristiani, niente di più, niente di meno. La teoria cattolica, ancora una volta, è violazione alla Parola di Dio, è trasgressione di lesa Maestà celeste, è offesa tragica e rovinosa all’intelligenza umana! Ci può essere cosa peggiore agli occhi di Dio?
Armonia sulla fede
Gli uomini religiosi, i filosofi della spiritualità, i teologi, riguardo alla fede dicono che…
…è un dono di Dio che scende dall’alto e non è materia di competenza umana, perché averla o non averla dipende da Dio e non dall’uomo: o hai fede oppure non ce l’hai, tu poco o nulla puoi fare senza l’intervento divino! Risposta: è vero che la fede è un dono di Dio, ma è anche vero che tutti possono acquisirla tramite la conoscenza di ciò che Cristo ha insegnato. E non è assolutamente vero che è elargita seguendo la regola dei riguardi umani (Romani 10:17).
…Viene dai miracoli o dal fatto di vedere qualcosa che può attirare a Dio. Molti sono stimolati ad accostarsi a qualche chiesa, a qualche denominazione religiosa, o a qualche tipo di fede, con i sistemi di attrazione umana! Risposta: «Quando una persona è attratta da qualsiasi tipo di attrazione umana (icone, idoli, mezzi visibili, attrattivi, trucchi religiosi, vangelo sociale ecc.), non è e non diventa più religiosa di un ateo, in quanto non è convertita da Dio, ma dall’uomo» (2 Corinzi 5:7)!
…è “l’oppio dei popoli”, nel senso che un po’ di fede è utile per tentare di tenere i popoli uniti in pace nel nome di una prospettiva illusoria di un mondo futuro migliore. Risposta: «La fede non è per la speranza di un futuro migliore per le cose che si vedono, ma proprio per quelle che non si vedono» (2 Corinzi 4:17-18).
Se dovessi spiegare la fede avrei bisogno di fare necessariamente un esempio terreno: in quale situazione io mi pongo quando sono creduto e quando non sono creduto? È ovvio, se sono creduto sento la mia coscienza gioire; se non sono creduto sento la mia coscienza rattristarsi! Se sono creduto corrispondo fiducia e beni a chi mi crede; se non sono creduto corrispondo sfiducia e non beni a chi non mi crede. Ora qui non v’è una persona fisica sulla quale porre fiducia, ma si tratta di porla in Dio. Come pensiamo che possa sentirsi Dio quando vede, dopo tutto il bene che Egli fornisce tutti i giorni, che da molti non è creduto? Come può Egli corrispondere fiducia a chi non ha fede in Lui? Come può Egli elargire benedizioni spirituali (perché quelle materiali le dona già a tutti, indistintamente) a chi non Lo crede e di conseguenza non ubbidisce?
Nella lettera ai Romani (1:17) Paolo dice che nell’Evangelo «la giustizia di Dio è rivelata da fede a fede, secondo che è scritto: ma il giusto vivrà per fede». Ora, con assoluta certezza, possiamo dire che l’Evangelo è il documento che ci dimostra la Fedeltà che Dio ha avuto nei nostri riguardi mantenendo le sue promesse. Il Vangelo quindi è il contenitore della Fede di Dio per noi. Questo contenitore è in grado di elargire fede all’uomo. Ma è necessario conoscerne il contenuto, altrimenti in quale modo la Fede di Dio può trasmettere la fede in me? D’altronde noi abbiamo bisogno della fede, perché il Sistema di Dio, preannunciato nel Vecchio Testamento, aveva stabilito che «il giusto vivrà per fede» (Habacuc 2:4; Ebrei 10:38-39). Ma per «vivere mediante la fede» è necessario azionare le quattro «regole»: «approvare» e «applicare», «appropriare» e «consegnare». Ciò indica «approvare» il contenuto evangelico e «applicarlo» per noi stessi; poi «appropriarsi» sempre meglio del messaggio e «consegnarlo» anche ad altri. Tutto questo significa mettere in pratica ciò che si studia! Solo con tale applicazione il sistema della «giustizia per fede» sarà efficace per noi! E «giusti» sono coloro che sono «resi giusti» perché perdonati e giustificati dal Vangelo, per mezzo dei benefici del sangue di Cristo!
Analizziamo l’armonia sulla «fede»
· La definizione biblica di fede è, certezza e dimostrazione di cose sperate e non viste, Ebrei 11:1.

· La fede autentica fa essere graditi al Signore, Ebrei 11:6; Galati 5:6.
· La fede spera anche contro la logica umana, Romani 4:3, 18; Gal. 3:6-8.

· Fede è investigare le Scritture per conoscere Cristo, Giovanni 5:39.

· La fede viene dall’ascolto della Parola di Cristo, Romani 10:17.

· La fede è condizione che fa vivere la vita in Cristo, Galati 2:20.

· La fede vera non fa essere prede di filosofie e tradizioni umane, Colossesi 2:8.

· La fede non è nei miracoli, nelle visioni, nei trucchi umani, 2 Corinzi 5:7.

· Fede è rifiuto del potere, della gloria, dei piaceri del peccato, Ebrei 11:24-26.

· Fede vera è distinguere ed evitare i falsi “vangeli”, Galati 1:6-8.

· Fede è non andare oltre ciò che è scritto, 1 Corinzi 4:6; Apocalisse 22:18s.

· La fede è necessaria per la giustificazione del peccatore, Romani 5:1.

· La fede in Cristo è determinante per la remissione dei peccati, Atti 10:43.

· La fede, provata, custodisce il credente per la salvezza, 1 Pietro 1:5-7.

· Beato è chi supera le prove mediante la fede nel Signore, Giacomo 1:3, 12.

·  La fede è per la salvezza, Marco 16:15-16.
Morale conclusiva a questa sezione

Anche nel campo della fede, quindi, non si tiene in considerazione tutto il contesto, l’intero patrimonio di cui Dio ci ha fornito per darci la giusta conoscenza dell’argomento. E allora ecco sorgere “idee” e “innovazioni” umane che vanno dalla fede come “regalo” di Dio, alla fede basata su “attrazioni religiose”, alla fede come “oppio dei popoli”. Ancora una volta non si tiene conto della perfezione di Dio nel trattare questo argomento. Perfezione che se fosse apprezzata, considerata e osservata da noi in tutte le sue parti ci renderebbe «perfetti» nella sua applicazione. Sarebbe come dire che anche questa “macchina” (della fede) è funzionale in ogni suo componente, e la macchina camminerebbe perfettamente senza intoppi verso il cielo!
Armonia sul ravvedimento
Il ravvedimento è uno dei primi passi del credente verso la meravigliosa esperienza della conversione, ma è anche l’ultimo, nel senso che tale sentimento deve sempre accompagnare la vita di un Cristiano che ama essere gradito a Dio. Osserviamo questo argomento per gradi.
Significato: Quale è il senso di ravvedimento, cioè il suo significato specifico?
· Ravvedimento (dal greco “metanoia”, radice verbale “metanoeo”) significa cambiamento di rotta, di via; mutamento di pensiero e mentalità, cambiare parere verso il peccato.
· Isaia 66:2 - Ravvedersi è contristarsi del peccato e avere timore di Dio. Noi dunque avremo la certezza delle premure di Dio quando, col cuore contrito riusciremo a distruggere il peccato, mutando pare nei suoi riguardi e vedendolo come cosa da aborrire, da rifiutare, da separarsene!
· Luca 13:3 - Gesù avverte che senza ravvedimento, saremo perduti per sempre. Pertanto se i Cristiani si inorgogliscono e non si ravvedono del continuo non ci sarà alcuna possibilità di salvezza. L’orgoglio è superbia e la superbia è opposta al ravvedimento in quanto non permette all’uomo di abbassarsi, di chinare il capo e ammettere il proprio errore!
· Luca 17:10 – Gesù dichiara che dopo aver compiuto tutto il proprio dovere non bisogna inorgoglirsi. Difatti con il ravvedimento noi dimostriamo di riconoscerci: limitati nelle nostre possibilità; deboli davanti al peccato; fragili nelle decisioni; bisognosi dell’intervento di Cristo; inutili in tutto ciò che facciamo anche di grande.
Necessità: La necessità del ravvedimento si può misurare dall'importanza che gli hanno dato i personaggi più rilevanti del Nuovo Testamento. Se fosse stato di scarsa importanza non avrebbe trovato tanta evidenza nella Parola di Dio! Proprio perché è tanto evidente che è altrettanto impossibile da non capire o rifiutare! Difatti osserviamo:
· Matteo 3:2; 4:17 - Il ravvedimento è stato predicato con insistenza e sollecitudine sia da Giovanni il Battista che da Gesù Cristo stesso ne chiarisce la necessità.

· Marco 6:12 – il ravvedimento predicato dai dodici in missione, ne rileva la grande necessità nel piano di salvezza.

· Luca 24:47 - Gesù lo lasciò come tema di predicazione nel grande mandato prima di salire al cielo.

· Atti 2:38 - Pietro lo considerò come una parte del suo primo sermone della storia del Cristianesimo e come atto strettamente necessario ancor prima del battesimo. Paolo afferma di averlo predicato in ogni luogo (Atti 26:20). Nota: tutte queste evidenze scritturali mostrano l'evidente importanza e la grande necessità del ravvedimento!
Desiderato da Dio: Il desiderio profondo di Dio è che tutti possano giungere a questo mutamento della mente e del cuore. Egli, nella Sua infinita bontà, fa conoscere agli uomini che, tutti, in ogni luogo, abbiano a ravvedersi. Tutti dovrebbero ravvedersi, Cristiani e non. I Cristiani per ripulire l'animo che si intorbidisce con il peccato; i non Cristiani per giungere alla purificazione e iniziare così il cammino nel perimetro stabilito da Cristo. Osserviamo:
· 2 Pietro 3:9 – Dio è paziente verso noi e non vuole che alcuno perisca, ma che tutti giungano al ravvedimento, che è invertire la propria via nei riguardi del peccato!

· Atti 17:30-31 – Dio fa annunziare agli uomini che tutti, per ogni dove, abbiano a ravvedersi, perché ha fissato un giorno nel quale giudicherà il mondo con giustizia, per mezzo dell’uomo che ha stabilito; del che ha fatto fede a tutti, avendolo risuscitato dai morti.

· Atti 3:19 – Il consiglio amorevole di Dio che gli apostoli predicavano era basato sul ravvedimento e la conversione per avere i peccati cancellati.
· Atti 26:20 – Quando Paolo predicava l’Evangelo annunziava a convertirsi a Dio, a ravvedersi e a fare opere degne del ravvedimento. Se Ravvedimento è «inversione di marcia», è «mutare la propria posizione con Dio» e invece noi andiamo sempre dritti per la nostra strada, che razza di ravvedimento è? Che ravvedimento è se non si vedono le opere che dimostrano tale cambiamento?

Rompere rapporti col peccato: Il re Davide, compreso l'errore, ebbe il cuore rotto, ma non rimase passivo in queste condizioni, bensì mutò parere verso il male. Molti primi Cristiani fra i Gentili ci tramandano un altro grosso esempio di ravvedimento, perché sostituirono il loro oggetto di culto convertendosi «dagli idoli a Dio». Nota: sto io rompendo i rapporti col peccato di qualunque genere esso sia? Sto sostituendo le attitudini errate, le pessime azioni, le parolacce, con tutto ciò che è «onorevole, giusto e buono»? Non possiamo essere superficiali con questi esempi che ci dimostrano la giustizia di Dio a riguardo.

· Salmo 51:17 - Dio ama uno «spirito rotto e un cuore che si contrista», e che quindi rompe i rapporti con il peccato, come fece Davide.

· 1 Tessalonicesi 1:9 – i Cristiani di Tessalonica sostituirono il loro oggetto di culto, infatti, il loro ravvedimento fu di convertirsi «dagli idoli a Dio».
· Matteo 12:41 - i Niniviti, ad esempio, si ravvidero alla predicazione di Giona e con il loro ravvedimento condanneranno tutte le generazioni nel giudizio divino, anche quella presente alla vita terrena di Gesù.

· 2 Samuele 12:7, 13 - Nathan dimostrò a David che aveva peccato e il re si ravvide, rompendo il suo rapporto con il peccato.

Trasformazione: perché il ravvedimento non è solo rompere con il peccato, ma anche una trasformazione della mente umana. Da questo rinnovamento si realizzerà un cambiamento di opinione nei riguardi del peccato, ossia: prima della trasformazione, ogni peccato era visto con favore e approvazione; dopo la trasformazione ogni peccato è visto con sfavore, disapprovazione, sdegno, riluttanza!

· 2 Corinzi 5:17 – a ravvedimento avvenuto si diventa una nuova creatura. Non solo «nuova» davanti a Dio, nel senso che Egli inizia a coprire di benedizioni spirituali, ma siamo «nuovi» anche per noi stessi, in quanto notiamo il nostro mutamento, la nostra trasformazione, la mentalità che diventa gradualmente sempre più diversa da prima! Questo è ravvedimento!

· Romani 12:2 - è il rinnovamento della mente perché questo processo di trasformazione può avvenire soltanto con lo studio, l'applicazione e l'esperienza della Scrittura.

· 2 Corinzi 7:10 – in questo passo Paolo dichiara che «la tristezza secondo Dio produce un ravvedimento che mena alla salvezza, e del quale non c’è mai da pentirsi».

· 2 Corinzi 12:21 – in questo passaggio Paolo dimostra che, purtroppo, vi è chi non si ravvede da impurità, fornicazione e dissolutezza.
Morale conclusiva a questa sezione del ravvedimento: Noi abbiamo molte cose da cui ravvederci: se manchiamo di rispetto o non crediamo in Dio; se non accettiamo e facciamo essere vano, il sacrificio salvifico di Cristo; se manchiamo di rispetto al prossimo ai fratelli, ai genitori, alle persone anziane; se facciamo un errore biblico e non ci convertiamo; se erriamo nel predicare, nel pregare, nel fare il culto; se continuiamo a stare nell’oscurità della Bibbia, eccetera. In ognuno di questi casi (e tanti altri) se convergiamo la nostra via, allora ciò indica che ci stiamo ravvedendo, e... beati noi se ciò avviene! Se, invece, siamo dispiaciuti, compunti per qualcosa che abbiamo fatto di male, fossero anche solo offese, e non ci convertiamo, non cambiamo, ciò dimostra che non siamo ravveduti e Gesù disse che senza ravvedimento non v'è perdono, né remissione, né grazia, ma soltanto PERDIZIONE ETERNA! L'augurio è che tutti possano desiderare di diventare Cristiani secondo il Nuovo Testamento e non secondo gli uomini!
Armonia sul battesimo 
Qual è il vero battesimo? È quello della Chiesa cattolica romana che impone il battesimo dei bambini? È quello dei testimoni di Geova che non "lava i peccati"? È quello dei protestanti in genere, che accettano qualsiasi tipo di battesimo, tanto non ha importanza alcuna per la salvezza? Oppure è quello comandato dalla Parola di Dio e vale a dire che si fa per immersione completa in acqua, che indica una "Nuova Nascita", che si fa per simboleggiare una morte ed una risurrezione spirituale in Cristo, che deve essere fatto da adulti, persone in grado di udire il Vangelo, di credere alle cose scritte, di accettare il Messaggio, di ravvedersi dei loro peccati, di confessare Cristo Quale loro Signore? Perché solo queste persone possono essere battezzate per ricevere la remissione (=lavaggio) dei peccati ed essere così aggiunte alla sola ed unica Chiesa che il Signore ha stabilito!

Purtroppo ci rendiamo conto dell’enorme confusione che c'è nel mondo religioso!  E questa sorge quando non si rispetta la Regola di Dio, la Sua Legge scritta. Tale disubbidienza è la causa che determina il notevole numero si sette religiose. Se tutti rispettassero le Regole stabilite da Dio non sorgerebbero certo denominazioni strane col manto e l'apparenza della religiosità! Facciamo qualche esempio che aiuti ad aprire la finestra della comprensione sul problema della trasgressione al Codice di Dio: immaginate che cosa accadrebbe se al semaforo ognuno violasse la regola del Codice stradale che impone lo stop al rosso e via libera al verde! Si fa presto a prevedere l'effetto di questa disubbidienza: si creerebbe un vero e proprio CAOS! Immaginate ancora che non si usi più la regola del "tempo" (=orario); quella del "peso", (=la bilancia); la regola per "misurare", (=metro). E così ci sarebbe chi va al lavoro in orari scombinati; chi non pesa la merce venduta e acquistata; chi costruirebbe case o macchine senza usare la regola della misura: il metro, il centimetro, o il millimetro! Avete mai pensato al caos che ci sarebbe nella vita quotidiana se non si rispettassero queste Norme che riteniamo normali ma anche indispensabili? Ecco, se ci avete pensato, qualche volta, trasportate un attimo il vostro pensiero nel campo religioso. Qui regna proprio quella confusione di cui si parlava poc'anzi, causata dall’inadempienza delle regole che Dio ha stabilito per tutti «una volta per sempre»!

Nostra intenzione è di avvertire che anche in religione c'è un Codice da rispettare! E dobbiamo dire con rammarico che Esso è violato continuamente e regolarmente dagli uomini, perfino nelle cose più banali. Ad esempio, le sette di cui ho fatto menzione più sopra trasgrediscono perfino su un argomento chiaro e semplice come quello del battesimo! Mi domando come possa esser possibile capirlo diversamente! è assai più difficile comprenderlo al contrario che nel modo giusto. È scritto, difatti, che il battesimo è una sepoltura e risurrezione (= immersione in acqua) e lo fanno per "infusione o versamento"! è scritto che è per lavare i peccati e dicono che non vero! È scritto che è determinante ai fini della salvezza, e dicono che non serve! 

Confrontiamo il nostro battesimo con quello biblico! Se non è lo stesso, chiediamoci, domandiamoci dove è l'errore! Io posso solo riferire che il Vangelo dice: «Chi avrà fallito in un solo punto, si rende colpevole su tutti i punti» (Giacomo 2:10). È come nel campo della giustizia umana: se uno è bravo, si comporta bene, fa il suo dovere e poi ruba, sarà giudicato e solo per quel punto condannato!

Il problema: il verbo battezzare deriva dal greco “baptizo”, e letteralmente significa “immergere”. Ma senza andare a scomodare il greco, la Scrittura stessa chiarisce la forma del battesimo quando lo definisce "sepoltura, morte, e risurrezione". Così è definito nella lettera ai Romani e nella lettera ai Colossesi (Romani 6:3-6; Colossesi 2:14).

Pertanto ogni altra forma di battesimo che non è «immersione» è errata, secondo la Scrittura! Il cattolicesimo ha insegnato il falso e continua a farlo. Noi, membri della Chiesa di Cristo, ne siamo usciti fuori perché abbiamo letto il Vangelo e desideriamo rispettare la Regola di Dio! È necessario «ubbidire a Dio anziché agli uomini» (Atti 5:29).

L'uomo deve rinascere spiritualmente, perché il peccato lo separa da Dio. Senza questa rinascita, che avviene mediante la Parola di Dio, mediante la fede dell'uomo e mediante l'acqua, nessuno potrà entrare nel Regno dei cieli. Il battesimo è una Nuova Nascita, tant'è vero che Gesù disse: «Se uno non è nato di nuovo, non può vedere il Regno di Dio» (Giovanni 3:3).

Analizziamo l’armonia sul battesimo in quattro punti: 1) perché battezzarsi; 2) chi può essere battezzato; 3) come battezzarsi; 4) quando fare il battesimo.

Perché battezzarsi:

· Il battesimo è un comandamento divino, non farlo, o farlo senza stare sotto l’autorità divina, significa vanificare il consiglio di Dio (Matteo 28:19; Atti 10:48; Luca 7:30).

· Il “perché” del battesimo sta in molte benedizioni che, tramite esso, ci vengono da Dio: è per la remissione dei peccati (Atti 2:38); è per lavare i peccati (Atti 22:16); è per la purificazione della coscienza (Efesini 5:26); è per la rigenerazione del peccatore (Tito 3.5); è per la Nuova Nascita della creatura che vuole appartenere alla Famiglia di Dio (Giovanni 3:3-5).

· Un altro motivo per fare il battesimo sta nella necessità di formare un unico Corpo e rivestirci della completa armatura protettrice di Cristo (1 Corinzi 12:13; Galati 3:27).

· Il battesimo deve essere fatto, inoltre, per «morire al peccato»; per vivere in «novità di vita», ed «essere salvati» (Romani 6:10-11, 4; 1 Pietro 3:21).
Chi può essere battezzato:

· Può essere battezzato chi ha «udito», è stato «ammaestrato», «crede» e «accetta» la Parola (Romani 10:17; Matteo 28:19; Marco 16:16).

· Nel giorno della Pentecoste, molti ascoltarono il Messaggio predicato dagli apostoli, ma furono battezzati soltanto coloro che «accettarono» la Parola (Atti 2:41).

· Possono battezzarsi tutti coloro che si pentono e si ravvedono. Il pentimento, il ravvedimento sono sentimenti e attitudini che devono essere presenti in chi si battezza, altrimenti il battesimo non è valido (Atti 3:19; 2:38).

· Possono battezzarsi tutti quelli che confessano Cristo il Signore. Senza questa dichiarazione, questo riconoscimento, che indica riconoscere il bisogno del Redentore, non si può essere battezzati (Romani 10:9; Atti 8:37).

Come bisogna battezzarsi:

· Filippo e l’Etiope discesero ambedue nell’acqua, ad indicare il bisogno di molta acqua per fare l’immersione e, significativamente, simboleggiare «morte, sepoltura e risurrezione», iniziando il cammino in «novità di vita» (Atti 8:38).
· Anche Giovanni il Battista battezzava, a Enon, là dove c’era molta acqua (Giovanni 3:23).

· Il battesimo indica sepoltura e risurrezione dall’acqua (Colossesi 2:12).

· Il battesimo è sepoltura e risurrezione, somigliante alla morte di Cristo (Romani 6:3-4).

Quando battezzarsi:

· Quelli che accettarono la Parola si battezzarono nello stesso giorno che udirono la predicazione, e non rimandarono a data da destinarsi, poiché avevano compreso che, comunque, senza battesimo non erano salvati (Atti 2:41).
· L’Etiope, ad esempio, chiese il battesimo durante lo stesso viaggio in cui udì la Parola (Atti 8:36).

· Paolo si battezzò in «quell’istante», dopo aver udito la Parola predicata da Anania (Atti 9:18).

· Il carceriere di Filippi si battezzò in «quella stessa ora della notte» (Atti 16:33).

Morale conclusiva al battesimo: Il battesimo è uno dei comandamenti di Dio. Dopo aver visto e analizzato i termini biblici con cui è trattato nella Scrittura, dopo aver esaminato che il battesimo deve essere fatto per ubbidire a Dio, da chi ha ascoltato, creduto e accettato il messaggio; deve essere fatto nei termini e nei modi che Dio ha stabilito, che deve essere fatto quando uno decide di farlo; allora, chi ama Dio e vuole ubbidire ai Suoi comandamenti, vuole avere il perdono dei peccati, vuole la pace con Lui, vuole tutti benefici derivanti dal sacrificio di Cristo, allora si battezzerà nella maniera e per i significati che Egli ha stabilito. È stabilito «un solo battesimo» (Efesini 4:5). Eppure molti sono disposti ad accettarne qualsiasi tipo: quello dei cattolici; quello dei testimoni di Geova; quello dei pentecostali e via dicendo. Questo modo di fare è blasfemo agli occhi di Dio, e chi lo attua si rende colpevole di settarismo e falsa dottrina! «Guarda bene dentro la legge di Dio» (Giacomo 1:25), per capire bene e ubbidire altrettanto fedelmente! Ecco perché poi i risultati della religiosità sono sconcertanti! Ma Gesù disse: «Voi li riconoscerete dai loro frutti» (Matteo 7:16). Eccoli i frutti: infedeltà, incapacità di voler capire, affidamento a dottrine umane e via dicendo!  Come è possibile definirsi "cristiani" senza conoscere il Vangelo nemmeno nelle cose più semplici, senza sapere chi si deve battezzare o no, senza ammettere la necessità del battesimo? Come è possibile definirsi "cristiani" e battezzare i bambini, o battezzare i grandi, violando apertamente la Volontà di Dio? Oppure definirsi "cristiani", e dire che il battesimo non lava i peccati, quando la Scrittura dice proprio il contrario? Essere Cristiani è una cosa veramente seria e grandemente responsabile, ed è possibile soltanto se noi ci atteniamo strettamente alla Volontà di Gesù Cristo nostro Signore.
Conclusione a tutto il discorso sulla perfezione: 

Se, dunque, la “Perfezione” indica il grado qualitativo più elevato, da escludere qualsiasi difetto e s’identifica con l’assoluta completezza; se perfezione è rendere completamente funzionale una realtà (macchina, lavatrice, frigorifero); se il Signore ci dice di giungere alla «statura perfetta di Cristo»; se Cristo ha dimostrato quale è il comportamento funzionale che l’uomo debba avere per essere gradito e gradevole al Creatore; se al Cristiano è chiesta, comunque, la perfezione, completezza e funzionalità; se la perfezione è una realtà da procacciare continuamente; se i sacrifici degli apostoli sono stati fatti anche per il nostro perfezionamento; se il rimedio per la perfezione è l’amore, che non danneggia ma aiuta gli altri e, se stessi; se la Parola di Dio è la «Legge Perfetta» e mettendo insieme i vari mosaici che Essa contiene, si è in grado di vedere, capire, credere e accettare la Giustizia divina su ogni argomento… allora tutto ciò significa che noi possiamo e dobbiamo raggiungere quel livello funzionale, completo, reale che Dio desidera da ciascuno di noi. Si tratta di far funzionare bene questa “macchina” del corpo umano, in ogni settore della vita terrena che va dal comportamento nella famiglia, nella società e nella Chiesa. Se il nostro comportamento è e tende a diventare come quello descritto nella Sua Parola, allora possiamo dire, riconoscere che la “macchina” sta funzionando e sta cercando di funzionare al meglio dell’insegnamento biblico, senza mai avere la presunzione di riconoscersi “perfetti” per proprio conto!
La Parola di Dio è come una grande Maglia, dove ogni punto è contessuto all’altro e tutti i punti insieme formano la maglia. La Maglia è fatta a settori (pettorale, schienale, maniche, polsi, collo = dottrine), e ogni settore è contessuto all’altro; se “smagliamo” un punto di qualsiasi settore (dottrina modificata), si forma il buco, che rende la maglia “imperfetta”. Fino a quando il foro è di dimensioni limitate, è riparabile; se si allarga diventa assai difficile il recupero, ma non perché sarebbe impossibile, ma perché l’uomo con il suo orgoglio troverebbe più meschino e vergognoso ammettere il proprio errore che ravvedersi e recuperare, occludendo il foro generato. Ecco dunque che i contessuti che abbiamo esaminato in queste analisi fatte su Chiesa, nascita di Cristo, Patto, Pietra, Fede, Ravvedimento, Battesimo, ci servono ad esempio che la Scrittura si usa con un certo metodo (con-testo = con-tessuto, dello stesso settore), in modo che in ogni settore di cui essa parla noi troviamo la giusta risposta e l’esatta proposizione che insegna, e da ciò sappiamo che quella è la “perfezione” che Dio ci chiede di applicare per risultare “perfetti” dinanzi a Lui.
Scala finale della “Perfezione”:

Dio ha «creato l’uomo a sua immagine e somiglianza» (Genesi 1:26-27); gli ha dato «ogni capacità» (Genesi 1:28-31); gli ha dato sempre una «legge» da seguire (Genesi 2:16-17). In primis la legge «morale» (Romani 2:14); poi quella «mosaica» (Esodo 19:5); infine quella «di Cristo» (Giovanni 1:17). La legge serve per ottenere «conoscenza» (Giovanni 8:32); la conoscenza genera «fede» (Romani 10:17); la fede regola la «coscienza» (Giovanni 8:9). La coscienza regolata bene, aiuta a «vincere il peccato» (Romani 8:1-2); il peccato vinto ridona «l’immagine di Dio» (Colossesi 3:10); l’immagine di Dio aiuta nel «comportamento» (1 Timoteo 4:12). Il comportamento corretto si riflette nella «società» (Romani 13:1ss.; 1 Pietro 2:13-17); si riflette nella «famiglia» (Efesini 5:22 ss.; 6:1 ss.; Colossesi 3:18 ss.; Deuteronomio 6:4 ss.); si riflette nella «Chiesa» (1 Timoteo 3:15). Tutto questo, che sembra poco ma è il tutto, se vissuto e applicato, conduce alla condizione funzionale della «statura perfetta di Cristo» (Efesini 4:13). Possa ognuno rendersi nella condizione completa e funzionale che fa essere graditi e gradevoli al Signore!
Francesco Fosci.
